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MARIA CHIARA CALÒ*

LA MAFIA ESPORTABILE E IL RUOLO DI ATTORI  
E CONTESTO: IL CASO DEL METAPONTINO

1. Introduzione. – Nell’ampio panorama degli studi sulle mafie, specie tra quelli più recenti dedicati 
alla loro presenza in contesti di nuova espansione, non è presente nessuna analisi sistematica sul caso Lucano, 
nonostante le prime tracce del fenomeno si registrino fin dagli anni Sessanta. Era necessario, dunque, offrire 
un contributo alla letteratura che restituisse plasticamente tanto i meccanismi attraverso i quali esso sia ar-
rivato a infiltrarsi fino a radicarsi nel contesto considerato, sia il modello criminale (Pignatone-Prestipino, 
2019) che esso ha assunto.

Ponendosi in una prospettiva “gambettiana”, la mafia viene qui considerata un fenomeno esportabile 
(Gambetta, 1992; Putnam, 1993; Chu, 2000) in territori diversi da quelli di origine purché si verifichino 
delle condizioni propizie consistenti in due ordini di fattori, interni ed esterni ad essa, che costituiscono an-
che le motivazioni alla base della sua complessità, la quale diventa comprensibile solo adottando un modello 
interpretativo che tenga conto di entrambi: il contesto e gli attori mafiosi.

All’interno di questo solco si colloca l’approccio qui utilizzato con riferimento ai meccanismi di espan-
sione delle mafie in aree non tradizionali: una prospettiva analitica che tiene insieme i fattori di contesto, 
vale a dire la struttura di vincoli e opportunità che esso offre agli attori mafiosi, e i fattori di agenzia, ossia “le 
competenze e le risorse di cui dispongono i mafiosi” (Sciarrone, 2014, p. 12).

Seguendo questa traccia, si è inteso ricostruire e descrivere il processo di radicamento del fenomeno 
mafioso in Basilicata, in un arco temporale che partendo dagli anni Sessanta si dipana fino al 2018, per com-
prenderne la genesi, l’evoluzione e il rapporto con il territorio.

Tuttavia, centrare l’analisi unicamente sul livello regionale, avrebbe comportato la restituzione di un’im-
magine sommaria del fenomeno oggetto di ricerca, viste le profonde diversità presenti all’interno del territo-
rio lucano che, inevitabilmente, si traducono in altrettante differenze di modelli di sviluppo e di conseguenza 
di posizionamento criminale. Seguendo le traiettorie di questa differenziazione, si è deciso di scomporre il 
contesto di riferimento in tre sub aree regionali, ognuna delle quali caratterizzata da un livello di sviluppo e 
da un modello di espansione mafiosa differente.

Viene qui presentato un approfondimento relativo solo a una di queste: quella del Metapontino, ritenuta 
esemplificativa non solo perché è in questi territori che si manifesta per la prima volta la presenza mafiosa, 
ma anche perché il processo stesso di espansione e radicamento in quest’area assume caratteristiche peculiari 
degne di essere messe in luce.

2. Il Metapontino prima della mafia. – Il territorio conosciuto come Metapontino, si affaccia sul mar 
Ionio e comprende in totale 13 comuni: 11 in provincia di Matera, uno in provincia di Cosenza e uno in 
provincia di Taranto. Nelle pagine che seguono ne verrà ricostruita l’evoluzione sociale, economica, politica 
e criminale in un arco temporale che va dal 1950 al 1994.

A partire dagli anni Cinquanta, infatti, in seguito alla riforma agraria1 e all’istituzione della CasMez2, 
i territori oggetto di studio, a differenza di altri della Regione, subirono considerevoli cambiamenti. Qui, 
infatti, in virtù di questi provvedimenti furono espropriati e riassegnati numerosi ettari di terreno e avviati 
importanti interventi di bonifica e risanamento. Questi interventi, non solo crearono le condizioni utili per 
avviare lo sviluppo industriale lucano, ma resero anche il territorio della piana di Metaponto, inizialmente 
paludoso, in grado di ospitare attività agricole di una certa entità.

1  Legge stralcio n. 841/1950.
2  Ente pubblico fondato nel 1950 con la legge n. 646/1950.
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Fonte: elaborazione propria.

Fig. 1 - Mappa comuni del Metapontino

Tutte queste condizioni favorevoli a partire dagli anni Sessanta si tradussero in una sorta di boom econo-
mico e causarono non solo un progressivo spostamento della popolazione contadina lucana prima residente 
nelle aree interne verso il Metapontino, ma anche l’immigrazione verso questa lingua di terra di fette di 
popolazione provenienti dalle regioni contigue, processo che portò alla nascita di nuovi centri abitati e al 
deciso aumento della popolazione residente. Questo processo di migrazione interna, però, pur traducendosi 
in effetti positivi sui territori di confine come il Metapontino, produsse un progressivo svuotamento delle aree 
più interne, generando in questo modo il dualismo regionale che la Basilicata si porterà dietro anche negli 
anni a venire. Ma, oltre a questi effetti diretti della Riforma, ve ne furono anche di indiretti: restituendo la 
terra ai contadini, infatti, essa favorì la nascita di imprese agricole e lo sviluppo di tutte le attività economiche 
ad esse collegate, permettendo a quest’area di sperimentare, a partire dagli anni successivi al 1950, una fase 
di dinamismo economico che portò alla nascita dell’imprenditoria agricola metapontina, aspetto determi-
nante nell’innescare l’ingresso in Basilicata delle prime presenze mafiose. Storicamente, infatti, il crimine 
organizzato tende a stabilirsi o a espandersi in contesti diversi da quelli tradizionali nel momento in cui si 
rendono disponibili opportunità di sviluppo, anche se non completamente compiute (Catanzaro, 1988a; 
1988b; Gambetta, 1992). È quindi ragionevole sostenere che fu proprio nelle opportunità venutesi a creare 
in seguito ai provvedimenti del 1950 che si inserisce la possibilità di espansione e radicamento della famiglia 
criminale facente capo a Emanuele Scarcia, che emigrò dalla Puglia verso la Basilicata per stabilirsi a Policoro 
a metà degli anni Sessanta.

3. L’arrivo della mafia: il clan Scarcia. – A partire da questa data, infatti, è possibile ricostruire l’e-
mersione e l’evoluzione del fenomeno mafioso nel Metapontino. In questi anni Emanuele Scarcia, detto “zi’ 
Emanuele”, patriarca dell’omonima famiglia di pescatori di origini tarantine, si stabilì a Policoro con la sua 
famiglia per sfuggire alle misere condizioni di vita in cui versava e approfittare delle opportunità lavorative 
offerte dal nuovo contesto. Qui, nonostante Policoro si trovasse su una zona costiera, l’attività ittica non era 
particolarmente praticata, per cui fu facile per zi’ Emanuele – appartenente alla mala tarantina – stabilirvi il 
proprio business fino ad arrivare a monopolizzare l’attività della pesca “attraverso l’utilizzo di metodologie 
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intimidatorie” (Longo, 2011, p. 34), taglieggiando e costringendo tutti i pescatori che navigavano le acque 
lucane a cedergli una parte del pescato.

È ragionevole pensare, dunque, che questa famiglia di pescatori abbia colto le opportunità di sviluppo of-
ferte dalla nascente città di Policoro e, una volta insediatasi le abbia fatte fruttare, esportando i propri traffici cri-
minali in un territorio diverso da quello di origine grazie a una combinazione di fattori congiunturali e ragioni 
locali (Sales, 2015, p. 40). Dagli anni Sessanta in poi, infatti, oltre alle occasioni offerte dalla nascente città di 
Policoro, cominciarono a maturare anche gli effetti dei provvedimenti statali degli anni precedenti, generando 
un’ipertrofia delle opportunità (Longo, 1997) che permise al clan di estendere e imporre sul territorio il suo 
meccanismo di protezione-estorsione (Catanzaro, 1988b). Policoro rappresenterà il centro del potere che si 
estenderà, nel corso del tempo, tra i due snodi territoriali fondamentali di Nova Siri (al confine con la Calabria) 
e Scanzano Jonico (al confine con la Puglia). Scelta, ovviamente, non dettata dal caso ma da una serie di fattori 
di contesto tangibili: oltre a quelli evidentemente legati alla progressiva crescita produttiva di quell’area, anche 
la posizione geografica di quest’ultima era centrale in quanto cerniera tra l’area tarantina e quella calabrese, il 
che permetteva di mantenere facilmente i propri traffici con la Sacra Corona Unita e la ’Ndrangheta.

4. Sviluppo industriale e sviluppo criminale. – Le opportunità che il contesto offriva alla famiglia 
Scarcia, tuttavia, non si limitavano ai soli fattori storici appena citati.

Una volta archiviata la questione agraria, infatti, appariva urgente pensare a nuove tipologie e a nuove 
forme di crescita possibile. Fu proprio in questa fase che in Basilicata intervenne il rinvenimento di giacimenti 
metaniferi nel sottosuolo della Valle del Basento3. Fin da subito la Dc giocò un ruolo di guida e indirizzo sulla 
questione attraverso quella che venne definita contrattazione programmata (Giura Longo, 1992, p. 293), ma 
che in realtà si concretizzò in una vera e propria politica di scambio il cui più autorevole mediatore (ibidem) 
era rappresentato da Emilio Colombo, lucano, all’epoca Ministro dell’Industria e del Commercio. Grazie 
al suo intervento – che sancì l’avvio delle trattative con le maggiori industrie italiane del settore chimico, 
unito a quello di tutta la diramazione territoriale del partito che mobilitò i cittadini sottolineando come la 
costruzione di un impianto petrolchimico e del relativo indotto rappresentasse la possibilità di aspirare a 
occupazioni migliori – alcune tra le principali aziende del settore decisero di investire in Basilicata, nelle aree 
di Pisticci e Ferrandina. Il partito di governo dell’epoca, quindi, divenne il principale artefice dell’industrializ-
zazione su questi territori grazie alla sua potente capacità di mediazione tra il governo centrale e la comunità 
territoriale (Gribaudi, 1980), ricevendo in cambio ottimi risultati elettorali.

L’occasione offerta dalla scoperta dei giacimenti metaniferi nella Val Basento era dunque preziosa sia per 
una decisiva affermazione politica della Democristiana Cristiana locale, sia per la crescita e lo sviluppo del ter-
ritorio, in cui l’insediamento di nuove aziende generò decisi cambiamenti sul fronte occupazionale cfr. Fig. 2):

La localizzazione delle imprese specializzate nell’estrazione e nella lavorazione del metano, inoltre, generò 
un ulteriore crescita delle industrie edili a partire dalla metà degli anni Sessanta, con ricadute ancora una volta 
positive sull’occupazione.

La crescita di questi settori, però, era anche un’occasione ghiotta per la criminalità organizzata che in 
quegli anni – per mano degli Scarcia – stava mettendo radici su quegli stessi territori. La crescita del numero 
delle imprese e delle attività commerciali rendeva, infatti, il contesto particolarmente appetibile e adatto 
all’imposizione, da parte del clan, della propria offerta di protezione (Catanzaro, 1988b). Tant’è che, anche 
grazie a quest’ultimo aspetto, nel giro di circa venti anni dal suo insediamento nel Metapontino accrescerà i 
propri affari e diventerà egemone su tutto il territorio.

È ragionevole sostenere, quindi, che il clan Scarcia si sia insediato e radicato sul territorio in due tempi e 
seguendo due modelli: in una prima fase di emersione, secondo il modello dell’infiltrazione – esito di una pre-
senza sul territorio che segue prevalentemente la logica degli affari – e successivamente, durante la fase di evolu-
zione e crescita, secondo il modello del radicamento (Sciarrone, 2014). L’adesione al primo corrisponde proprio 
agli anni dello sviluppo e della crescita appena ricostruiti, l’adesione al secondo, invece, avverrà successivamente, 
dopo gli arresti subiti dal clan al principio degli anni Ottanta, in una fase più matura del loro insediamento.

3  Area centro-orientale della Basilicata, attraversata dal fiume Basento e comprendente i comuni di Potenza, Tricarico, Grassano, 
Grottole, Ferrandina, Pisticci e Bernalda.
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   Fonte: elaborazione su dati Istat.

Fig. 2 - Incidenza occupazione nei diversi settori economici sul totale dell’occupazione (serie storica), 1951-1971

5. Regionalizzazione e radicamento: la struttura del clan Scarcia. – Continuando a seguire la 
linea storica, il decennio tra gli anni Settanta e Ottanta rappresentò per la Basilicata, come per il resto d’Italia, 
un periodo di profondo cambiamento dal punto di vista politico e amministrativo, provocato dall’istituzione 
delle Regioni4 come veri e propri enti territoriali autonomi. Nonostante ciò, il panorama politico lucano 
rimase invariato: le prime elezioni regionali, infatti, sancirono la vittoria della Dc e lo stesso varrà per le tre 
tornate elettorali successive.

Tale primato, mantenuto fino agli anni Novanta, si rifletteva anche nelle politiche regionali di sviluppo, 
portate avanti con le stesse modalità descritte nel caso del rinvenimento di giacimenti metaniferi in Val 
Basento.

In realtà la programmazione economica legata allo sviluppo industriale, specialmente per quel che ri-
guarda il Mezzogiorno e la Basilicata, era cominciata già nel decennio precedente, quando il Ministro dell’In-
dustria dell’epoca – Emilio Colombo – promosse, nel 1960, la costituzione di Comitati di studio per i piani 
di sviluppo regionale, trasformati in Comitati Regionali per la Programmazione Economica nel 1964. Tra i 
principali obiettivi proposti nel piano elaborato dal CRPE lucano vi erano provvedimenti in favore dell’a-
gricoltura, dell’industria e dell’occupazione5. Il difetto di questi obiettivi, perseguiti anche nei documenti 
prodotti successivamente, quando la Giunta Regionale si era ormai insediata e poteva agire in autonomia, 
risiedeva però nella loro limitazione a specifiche aree della regione, essenzialmente la Piana di Metaponto e il 
Potentino, trascurando una significativa porzione di territorio, dando così vita a una struttura economica e 
industriale che di fatto polarizzava le industrie solo in specifiche aree.

In questo punto è ravvisabile un’ulteriore linea di continuità tra lo sviluppo economico e quello crimi-
nale: le aree in cui si concentrarono le strategie economiche e politiche, infatti, corrispondono proprio a 
quelle in cui si radicheranno i diversi gruppi mafiosi, tant’è che la crescita criminale della famiglia Scarcia 
segue di pari passo lo sviluppo economico e industriale dei contesti in cui, in virtù della logica degli affari, 
decise di radicarsi.

Tutti questi fattori di contesto, favorevoli allo sviluppo del territorio ma anche alla crescita della presenza 
del clan Scarcia su di esso, giunsero a maturazione negli anni Ottanta, quando il clan aveva raggiunto una 
maturità criminale tale da passare dalla fase iniziale di infiltrazione, a quella di radicamento. A metà degli 
anni Ottanta, infatti, il boss e 34 dei suoi affiliati furono arrestati e condannati in primo grado dal tribunale 
di Matera per associazione a delinquere finalizzata alle estorsioni e alle rapine. La sentenza, però, non fu con-
fermata in appello rimettendo tutti in libertà e causando, paradossalmente, anche la crescita di autorità del 

4  Legge n. 281 del 1970.
5  Per i dettagli si veda Cafiero (1975).
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clan, dal momento che durante la detenzione ebbe modo di costruire nuove alleanze e di consolidare quelle 
già esistenti, fino a diventare operativo tra Basilicata, Puglia e Calabria.

Gli anni Ottanta rappresentarono un momento particolare non solo per il crimine organizzato ma anche 
per la società e l’economia lucana. Oltre al catastrofico terremoto dell’Irpinia6 e alle conseguenze che portò 
con sé in gran parte del territorio lucano, il decennio che dal 1980 conduce al 1990 rappresentò anche una 
fase di espansione economica.

Per quanto riguarda il quadro economico, in gran parte del territorio regionale anche a causa del sisma 
appena citato, il ciclo del mattone cominciò a rappresentare un importante fattore di traino per l’economia, a 
scapito dell’agricoltura. Cresceva, poi, il settore terziario dei servizi, soprattutto per quanto concerne i servizi 
alla vendita, quelli relativi alla Pubblica Amministrazioni e le attività commerciali.

Lo stesso quadro vale anche per i territori del Metapontino:
 

Fonte: elaborazione dell’autrice su dati Istat.

Fig. 3 - Numero di unità locali e di addetti per ATECO su base territoriale (serie storica), 1971-1991

Tale crescita subì tuttavia una battuta d’arresto all’inizio degli anni Novanta, sulla scia del rallentamento 
economico diffuso in tutto il territorio nazionale.

Il quadro di contesto appena delineato, a suffragio di quanto qui sostenuto circa il legame tra sviluppo 
mafioso e territori di riferimento, si riflette anche sull’evoluzione della compagine criminale insistente sul 
Metapontino. Configurabile come impresa familiare criminale (Brancaccio, 2017), risulta costituita da un 
vertice composto dal capostipite Emanuele Scarcia e da tre dei suoi otto figli, che gestivano e compivano 
direttamente le attività estorsive in tutta la loro area di influenza. Immediatamente al di sotto vi erano altri 
gruppi distribuiti sul territorio, ognuno con un compito specifico e libertà di agire in autonomia: un’organiz-
zazione confederativa con numerosi punti di continuità con quella della ’Ndrangheta, che il gruppo sembra 
replicare in virtù di un processo di mafizzazione (Sales, 1993) che giunge a compimento negli anni, man 
mano che il gruppo Scarcia acquista maturità criminale quando, costruita “un’organizzazione di quadri crimi-
nali di una certa consistenza” (ibid., p. 148), si sprovincializza e acquista una dimensione tale nella gerarchia 
criminale da riuscire a tessere accordi con gruppi mafiosi tradizionali (principalmente con la ’Ndrangheta).

È ragionevole pensare, dunque, che la “riserva criminale” di per sé appartenente alla famiglia Scarcia, 
le condizioni economiche e di contesto favorevoli a un’infiltrazione criminale secondo la logica degli affari 
(Sciarrone, 2014) e le relazioni maturate con i criminali calabresi nei periodi di detenzione permisero di 
iniziare a costruire e rafforzare il capitale sociale (Sciarrone, 1998) utile ad aprire il suo reticolo di relazioni a 
una criminalità più specializzata come quella calabrese con cui, per effetto di un processo di contaminazione 
(Massari, 1998), entrarono in contatto e stipularono accordi, fino a diventarne parte.

Si ritiene, quindi, che fu proprio l’arresto del boss e dei suoi affiliati e la detenzione, avvenuti intorno alla 
metà degli Ottanta, a favorire il salto di qualità della famiglia Scarcia. La detenzione di soggetti legati alla 
criminalità organizzata presso istituti di pena collocati in contesti diversi da quelli di origine, infatti, è uno dei 
fattori che concorrono alla socializzazione della criminalità autoctona alle regole e all’organizzazione di quella 
mafiosa, circostanza particolarmente valida per le carceri lucane ove è nota la presenza di detenuti affiliati alle 
principali formazioni criminali tradizionali.

6  Il sisma del 23 novembre 1980.



796

Ispirandosi al modello della mafia calabrese e stabilendo con quest’ultima tanto legami quanto accordi e 
scambi di risorse fatti di concessioni reciproche, quindi, il clan Scarcia giunse a maturare “[…] un avanzato 
controllo delle maggiori attività economiche svolgentisi nei territori sottoposti alla loro egemonia”7.

Tra gli anni 1987 e 1994, infatti, si registrava, nei confronti di numerose attività imprenditoriali del po-
sto, un numero crescente di episodi di danneggiamenti sia simbolici che materiali (Scaglione, 2008), come il 
ricorso ad attentati dinamitardi, incendi e minacce nei confronti degli operatori economici restii a soddisfare 
le richieste estorsive o, addirittura, il tentativo di impossessarsi di locali pubblici e aziende private attraverso 
l’intimidazione e l’assunzione coattiva di propri amici o familiari imposta alle attività economiche del luogo. 
Tali pratiche tipiche dell’attività estorsiva portarono la famiglia Scarcia a imporsi sul territorio jonico meta-
pontino sviluppando con esso relazioni di power syndicate (Blok, 1983) che si traducevano in un concreto 
stato di assoggettamento e omertà della popolazione residente.

La sfera di influenza del clan non si fermava al solo tessuto economico e imprenditoriale del metapontino, 
ma arrivò a estendersi fino a introdursi in quello politico, compromettendo gravemente l’amministrazione 
del comune di Montalbano Jonico, fino a determinarne lo scioglimento.

Tutte circostanze che mostrano come nel processo di radicamento della mafia nel Metapontino abbiano 
giocato un ruolo chiave fattori di contesto (Sciarrone, 2014) legati sia alla posizione geografica dell’area di 
riferimento, sia alla presenza di una diffusa economia illegale, sia alla presenza di elevati livelli di opacità nel 
funzionamento delle istituzioni e della pubblica amministrazione. Oltre alle strategie di espansione del clan, 
perciò, è ravvisabile in questo caso anche una certa disponibilità del contesto (Brancaccio-Martone, 2014) a 
determinate pratiche compiacenti o clientelari (Briquet e Russo Caia, 1998).

6. La mafia e il metapontino: qualche osservazione conclusiva. – Alla luce di tutto quanto fin qui 
ricostruito, in conclusione, i protagonisti del trentennio appena analizzato risultano essere due: il contesto e 
i gruppi mafiosi. A determinati fattori di contesto corrispondono specifiche strategie e logiche criminali. C’è, 
quindi, un fil rouge che tiene insieme i modelli di insediamento di volta in volta assunti dalle consorterie 
criminali presenti sul territorio e i cambiamenti subiti da quest’ultimo, che permette di individuare tre fasi 
all’interno del processo di espansione della mafia nel Metapontino, corrispondenti ad altrettanti periodi nella 
storia economica e sociale di questi territori. Una prima fase di insediamento, che corrisponde al momento 
in cui Scarcia decise di trasferirsi in un territorio contiguo a quello di origine ma con opportunità di sviluppo 
e ricchezza maggiori. Una seconda fase in cui i clan si adattano al contesto e alle nuove opportunità che esso 
offriva. Fino ad arrivare alla fase di definitivo radicamento raggiunta nel momento in cui essi riuscirono a 
penetrare talmente a fondo il tessuto economico e sociale del Metapontino da costruirsi una reputazione 
criminale e una riconoscibilità utili a tessere quella rete di relazioni (criminali e non) fondamentali per l’ac-
crescimento del loro capitale sociale.

Il caso qui presentato è dunque emblematico di quanto, nello studio del fenomeno mafioso, attori e con-
testo siano fortemente concatenati, nel quadro della molteplicità delle dimensioni che attraversano il contesto 
in cui si radica il fenomeno mafioso.
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RIASSUNTO: Nell’ambito delle ricerche sulle mafie che guardano ai processi di espansione del crimine organizzato 
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SUMMARY: The exportable mafia and the role of actors and context: the case of Metapontino. As part of the research 
on the mafias that look at the processes of expansion of organized crime in non-traditional areas there is an area usually 
considered immune to the phenomenon: Basilicata. The Lucanian case, in fact, like other studies of the same tenor, 
shows how the mafia is an exportable phenomenon provided that certain conditions are met, identifiable both as 
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aims to reconstruct the process of infiltration of the mafia in Lucania, through the parallel analysis of actors and context, 
according to a historical-procedural perspective and longitudinal analysis of the data. In particular, the contribution 
offers an in-depth analysis of the Metapontino area, from the 1950s to the early 1990s.
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